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ALL'ESIMIO 

SIG. GIULIO SAVARDO 

ZIO E TUTORE AMOROSISSIMO DELLA SPOSA 

Signore! 

Nella letizia c/te oggi Ella gode per le feli- 
cissime Nozze della sua carissima Elcna coW ottimo 
Signor Giovanni Donà-Bonoto, anch'io ho cercato un 
fiore per offerirlo a Lei tanto gentile verso di me e di 
mia famiglia. Questo fiore rinvenni in una Lettera 
tutta informata dei più alti sentimenti cristiani del 
nostro Vicentino Ab. Angelo Melotto giovine Missio- 
nario Apostolico, che ora già colse la sua palma in 
cielo, scritta dal Fiume Bianco ad un suo e mio amico, 
il quale ora alle mie preghiere la cede. Ella accolga 
questo sacro fiore che dalla mia collinaLc offro in segno 
ch'io condivido la sua letizia, e mi creda sempre 

Zermeghedo 25 Febbrajo 1863. 



Tutto di Lei 
UmiUiiima Devotiuimo 
D. G. M. 
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Il LETTERA 

dell'Abate Angelo Melotto 

VICENTINO 

Missionario Apostolico in Africa. 



Chiuderemo questo cenno rapidissimo col 
caro e lagrimato nome di Ire martìri della 
propria carità, don Bartolomeo Chemin, don 
Antonio Caslagnaro e don Angelo MelottOj i 
quali rinunciando agli onori del pergamo, 
seguitarono hi noce del loro cuore, facendosi 
Missionari Apostolici ne'deserti dell'Africa, 
e vi morirono di patimenti e di sacrifizio. 

(Tteen» o il suo territorio 
per Jacopo Cabluiu e Fedele 
Lampertico C. X. p. Ui). 



Amico mio Carissimo! 



Soave come il nome di chi la scrisse mi fu la vostra del 4B 
Luglio: valicalo in quattro mesi il mare e i deserti che da voi mi 
dividono, mi giunse infuocata non dagli ardori del suolo Africano 
aridi e molesti, ma da quel puro e vivido fuoco di carità che tutto 
infiamma il cuor vostro, Grazie, o carissimo amico, della vostra 
memoria, grazie delle amorose espressioni che in quella scrìtta 
copiosamente effondeste! Oh! come tengo presente quel giorno 
avventuralo, quando il vederci e l'essere amici e il versare l'uno 
nel cuor dell'altro gli a fletti e le speranze del proprio fu quasi l'ope- 
ra d'un momento. Il celarvi che feci allora il più ardente desiderio 
dell'anima mia non fu già effetto di diffidenza, ma riserbo ch'io 
credea necessario non essendo ancor bene maturate le cose. Ora 
Dio fece paghi i miei voli, e già da 48 mesi in calco le sospirata 
arene dell'Africa. Tanto mutamcnlo di luoghi e di consuetudini, 
l' immensa distanza che mi divise dai mici più cari, il solitario si- 
lenzio dì questi spazi senza confine, e mille altre cose inaspettate 
e nuove grande impressione mi fecero da principio; ora quasi tutto 
è cessato, e m'avveggo per esperienza che tutto il mondo per l'uomo 
è come un solo paese. Due sole cose ancora mi commuovono: la vi- 
sta di tanto terreno abbandonalo incolto e quasi affatto senza abi- 
tatori, e questi pochi tanto abbrutiti e selvaggi, destami un triste 
senso di dolore e di compassione; il pensiero di tenia moltitudine 



onde sono sLipnte lo nostre contrade, dell'Aggirarsi irrequieto e 
continuo di tanta gente, di tanti negozj ed imprese, di tante mac 
chine d» terra e da mare: di quel Frastuono confuso che ti assorda 
l'orecchio e ti dissipa c ti confonde, questo pensiero clic spesso mi 
ricorre olla mente suol muovermi a ringraziar Dio che m' ha tratto 
fuori da tanto strepilo e confusione. Credetemi, o caro, qui in que- 
sto alto e quasi non interrotto silenzio della natura più leggero si 
solleva lo spirito al suo Signore, più spontanei e più caldi si slan- 
ciano verso il cielo gli alleiti, con più profondo senso si medila In 
grandezza e la presenza di Dio. Tiene licita solitudine! io non vor- 
rei scambiarti con tutte le gemme unii' è ricca la terra. 

Ne vi paja singolare, mio stimatissimo, ch'io rimanessi finora 
così solitario, cliè ancora non è assolutamente incominciata la no- 
stra Missione, non ancora abbiamo stretta relazione con queste 
genti, lt motivo del nostro recarci a Santa Croce, siccome ben sa- 
pete, fu per apprendervi In lingua dei Ciem o Dinea che quivi e par- 
lala, onde poi giovarsene all' uopo nostro; il tempo e le forzo che 
le febbri ci lasciarono impiegammo nello studio di questa lingua, 
e speriamo non sari senza frutto. Al venir delle prime barche da 
Cliortum, cioè dopo le piogge estive, intendevamo esplorare sul So- 
bat e lungo la riva orientale del fiume Bianco 11 paese e stabilirci 
In quello, che, Dea pwante, ci paresse più adatto, ma lo stato dello 
Missione alla quale siamo aggiunti e nello scopo anche uniti ri- 
chiede che torniamo ancoro a Cliortum; noi vi siamo già diretti, 
e per non perdere affatto ogni frutto facciamo l' esplorazione, e 
fissato un luogo, vi c! recheremo quando piaccia al Signore. Voi 
capite da questo che non siamo tra noi divisi non essendo venuti 
a continuare una Missione già fondata, ma ad iniziarne una nuova 
in vergine terreno; fummo uniti sempre, meno Don Alessandro 
Dal Bosco lasciato per nostro Procuratore a Chartum ove ora è 
restato solo, e quindi bisognoso del nostro ojuto. Anche v'è faeil 
comprendere che le cose nostre ondranno molto a rilento, perchè 
questo è proprio delle opere di Dio, che altingil a fine ad piieni 
fòrtiter, ci disponi! omnia suavilei; e voi l' avrete cspcrimcntalo. 
Se voi poteste un sol trotto conoscere l' infelice condizione di quo- 
stc genti, e le difficoltà somme che s' attraversano da ogni parte al 
loro miglioramento, o s'io potessi farvene a pezza la descrizione, 
certo non moravi glierestc di tanta lentezza, nè mora vigilerete 
Imaginando anche quel pochissimo che imaginare si puù. Tutta- 
via sieno grazie all'Eterno che finora non è venuto meno il nostro 
coraggio, e la noslro speranza piti ìerdc oguor si ravviva. 



Appena giunti in Santa Croce fummo divisi dalla soave anima 
del nostro fratello Don Francesco Oliboni: fu amaro perche grande 
la nostra perdita : pure ci rassegnammo tranquillamente alle dispo- 
siiioni del cielo: noi stessi fumino poi assalili da lunghe ostinale 
febbri fino a veder non lontano l'aspetto di morte; ma confidammo 
sempre offerendoci a lui che tiene in sua mano In vita come la 
morte : assaggiammo anche un poco le incomodità del luogo del- 
la stagione e della posizion nostra: ma fummo persuasi sempre 
che la vita del .Missionario e vita di stenti e di sacrifici, e che il 
sofferto finora è troppo piccola cosa a (|uel molto di più che forse 
ci aspetta e a cui dobbiamo eerto star preparati. Fummo testimoni 
delle terribili scosse ch'ebbe in quest'anno la Missione, a cui sopra 
otto Missionari in soli tre mesi ne mancarono quattro, e fra essi 
il Provieario Apostolico; testimoni del fruito pur troppo scorso 
cavato dopo tante vittime e ben dieci anni di fatiche e di sudori; 
ma noi speriamo ancora, perchè nulla è impossibile al Signore, e 

sacrificio di tante vite, e non esaudire la voce di tanti buoni che 
implorano dalla sua clemenza la presta salute dei poveri Negri, 
onde ne consolano le parole del Profeta: Ecce non est abbreviata 
mani» Domini, ut alleare nequetit; ncque aggravata esl manut 
ejui ul non exaudiat — onde anche rigettiamo con un colol sen- 
timento d'orrore quello che udimmo dir da taluno, non so se per 
monco di fede o per eccesso di timorosa lillà, non esser cioè que- 
ste genti selvagge ed abbrutite, non esser per anco mature alla 
nostra Religione, c quindi inutilmente affaticarsi chi s'argomenta 
di convertirle. Ma noi diciamo: se oro i Negri non sono maturi, 
quando il saranno essi mai? maturerai)* essa la civiltà? non certo 
quella elio vanno spargendovi coi loro satelliti Dongolesi i merco- 
tonti di denti? e poi qual civiltà può sperarsi ove non è la nostra 
Religione? o pensano questi sfiduciati che la conversione delle genti 
sia opera del tempo? Ma dubiti altri pure e miri incerto e timida 
l'avvenire; noi speriamo e speriamo assai, e se il Signore ei ujuti, 
non sarà mai ch'estingua la nostra speranza; su troppo buon fon- 
damento la teniamo fondata; non già che pretendiamo vederla 
avverala cogli occhi nostri, che siamo disposti a salutar sola- 
mente da lungi quel giorno che il Signore ha destinolo alle sue 
misericordie; ma speriamo di salutarlo, come Mose la terra di 
promissione, vicino e sicuro. Benedetto voi, stimatissimo, e il santo 
pensiero che dui pergamo nello mia patria vi dettova un' efficace 
parola a destar la devota pietà de'miei buoni concitladini: quella 



voce di preghiera che dal remoto deserto vi parve udire in quel 
punto, quella voce vi suonò davvero all' orecchio, e voi come essi 
fedele fatela risuonare all' orecchio altrui quantunque volte potre- 
te. La conversione dei Segri vuol essere il frutto del sacrificio e 
della preghiera; noi pregheremo e ci sacrificheremo, voi pregate 
continuamente pregale, e la conversione dei Negri avverrà senio 
dubbio. Fate anche pregare i piccoli selvaggi da voi raccolti sotto 
l'ale della carità, e dite loro che i poveri Negri son molto più 
derelitti ch'essi non erano, se Dio non ci ajuta a salvarli. Noi 
anche non cesseremo di ricordare al Signore nella nostra pochezza 
quei buoni che di noi si ricordano: quanto a me particolarmente 
m'impegno a far voti per la prosperità del vostro Istituto. Bene- 
detto voi che vi guadagnerete il premio promesso dal Redentore a 
chi accoglie in suo nome un solo piccino! ISon {stancatevi nella 
bell'opera; la vostra mistione è costi nella patria vostra, ove potete 
egualmente essere apostolo e martire della carità. 

Tutto quello che risguarda la nostra Missione noi lo scriviamo 
al nostro Superiore e all' Istituto, e molle cose ci son pubblicale. 
Dirvi lutto quello die sento non posso, perchè sapete anche voi che 
certi affetti del cuore si possono ben sentire ma non esprimere; 
solo vi dico che per divina mercè mi trovo lanto contento in questo 
mio stato che non saprei ringraziare o gran pezza il Signore d'aver- 
mici posto. Quanto mi sono care quelle notizie che voi solo di tanti 
die pur mi scrissero mi avete falle sapere intorno all' Europa e la 
Palria nostra ! Godo dei felici progressi che va facendo in Vicenza 
la Società di San Vincenzo; il somigliante abbiamo inteso altresì 
di Verona ch'io debbo chiamare pur mia. E Monsignor nostro Ve- 
scovo viv' Egli ancora, o gli fu iudiademala su in cielo lo corona 
dei santi? Quanto m'intenerisce lo memoria di quel grave e vene- 
rando Vecchio! e come chiare all' orecchio mi suonano le parole 
eh' egli mi disse quando vicino a partire fui a domandargli la sua 
benedizione ! « Dio vi benedica, diss' Egli levando lentamente la 
destra, Dio vi benedica; andate in pace e portale buon frutto, c 
il fruito vostro sin permanente » io gli baciai In mano con viva 
trasporto, ed uscii intenerilo fino alle lagrime. Anche l'elezione di 
Monsignor Ramazzolli a Patriarca di Venezia ci fu consolante no- 
tizia. Quanto all' altre cose d' Europa ce no serviamo di nuovo 
argomento a ringraziar Dio che ce ne ha condotti si lontano, 
e a pregarlo che non volga mai dalle nostre contrade i benigni 
suoi sguardi troppo giustamente sdegnali dalle traboccanti ini- 
quità. 



Di'j: ti D- 



Due grazie ancora vi chirurgo, ti finisco: ugni volta die ii 
recherete allo Regimi ilei Monte mandate per me un sospiro e ima 
parola infuocata a quella Imogìne veneranda, davanti alta anale 
ho sospirato e pregalo anch' io. né fu sorda la benedetta e pietose. 
Così ricevuta che avrete la presente, andate vi prego a dare un 
bacio per me ni più caro e dolce amico de" miei primi anni al Pa- 
dre Onorato presso i Bev. Pp. Filippini: ditegli ohe l' ho presente 
come quando l'abbracciai per I' ultima volta e che lo amo rome 
l'ho sempre amato di sineeii-;imo iiil'eiln-, imi comanda le mi alle 
sue orazioni, confortatelo a correre con pcrseveranin la via diritta 
sulla quale si è messo, che la meta e vicina e il premio sicuro <• 
gronde; mostrategli questa, se volete, e ditegli che non gli scrivo, 
perchè questo fu sempre come un tacito patio della nostra amici- 
zia. Neppure a voi, mio carissimo e stimatissimo, posso promettere 
oltre lettere, che sono troppo gravi gli impegni e il lempo troppo 
prezioso: questa dunque valga per tulle; le vostre mi saranno 
sempre carissime, ma non pretendo che sieno frequenti; mi basta 
che sia frequente la memoria che avrete di me, ed jo vi prometta 
altrettanto. Amiamoci nel Signore, e tpiesto è lutto. Addio, o caris- 
simo, i miei dolci fratelli caramente vi salutano e spccìol mente 
Don Doniate Amboni; egU Ju assaggialo le fcbbrj assai più di 
noi, e sembra che non lo vogliano lasciare si Agevolmente: temo 
che l'Africa non sia per luì; tia (ujta lo divina volontà. Vi abbrac- 
cio con tutto l' alletto e mi dico 

Dal Fiume Bianco li !> di Mano foSfl 

ft'el Afonie di Maria Immacolata e di San Frunceieo 
Saoerio Protettori di iwsim Miniane 



Tutto Vostro e per sempre 
Angelo Melotto Pr. Miss. 
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